

PRIMI EDUCATORI E CATECHISTI

Facciamo una riflessione in questa nostra chiacchierata che ci accompagna nel cammino a sostegno dei nostri figli verso il Sacramento dell’ Eucarestia.

Perché  oggi si è qui?

Stare qui oggi non è tanto fare un protocollo perché si deve fare, ma siamo qui per stabilire un 
Patto di Responsabilità Educativa,
patto essenziale e direi necessario anche se non sufficiente  per far si che il cammino  di formazione intrapreso con i nostri figli continui insieme e con Noi.
Una Responsabilità che ci chiama ad un percorso di coinvolgimento e condivisione che aiuti la Parrocchia i Catechisti il Parroco, ma soprattutto Noi Genitori a diventare compagni di viaggio con i nostri figli, per camminare insieme sui sentieri della vita, sentendosi parte di una comunità, che si sostiene reciprocamente.
Prima cosa fondamentale da sapere

“Nessuno e ripeto Nessuno può sostituirsi a Noi”
perché è la famiglia, il luogo nonché il tempo primario della formazione, ed i figli in questo momento della loro vita guardano esclusivamente a Noi come modelli da imitare. 
Perciò i primi formatori e catechisti della vita buona e bella siamo noi.
Il cammino di formazione, di dialogo fatto  in Parrocchia è solo un aiuto ed un sostegno che la Comunità Parrocchiale offre a Noi genitori. 
Cammino impostato sulla condivisione continua che deve avvenire prima tra di Noi – mamme e papà e poi insieme alla Comunità Parrocchiale  (Parroco – Catechista – Gesù Cristo).
Affinché i nostri figli nel diventare adulti acquistino la Libertà di decidere autonomamente della loro vita, per far si abbiamo bisogno della collaborazione di tante persone. 
Noi Genitori, poi i catechisti, il Parroco, la Comunità Parrocchiale  con la quale ci si ritrova nella Messa Domenicale dove diamo testimonianza di ciò che viviamo.. 
Per cui accompagnare i nostri figli alla Messa Domenicale, non è un servizio da fare per far bella figura o per apparire per poi morire la; ma  è un momento importante per tutta la famiglia, perché è il momento della testimonianza della nostra fede ai nostri figli. 
E’ un momento di Relazione personale Genitori- Figli – Gesù Cristo , momento fondamentale il cordone ombelicale.
Credere non è semplicemente : “sapere che Dio c’è” ma “avere un dialogo, un rapporto con Dio”. 
Spesso proviamo nei confronti di Dio un po’ di paura. 
E allora ci allontaniamo perché misuriamo la misericordia di Dio in riferimento alla nostra ed è sbagliato. 

Quando è nato Nostro figlio o figlia, ci siamo mai chiesti perché abbiamo permesso ciò? 

Un figlio/a non è per noi stessi, ma per il futuro; 
non è per soddisfare le nostre esigenze di padre e di madre; 
ma è per gli altri, per l’intera umanità, per questa comunità che oggi mi accoglie nel donarmi i sacramenti.
Per cui: 
Se siamo consci che i nostri figli non sono per Noi ma per gli altri, allora il nostro impegno nell’ educazione deve aumentare  in modo esponenziale.

Ricordiamo solo alcuni passaggi da tenere in mente:

1) Educare i Figli al dono di sé.

all’apertura agli altri, all’accoglienza, al rispetto; perché l’altro è un fratello ed è amato in Dio che è il Padre di tutti.

2) Educare i Figli alla responsabilità, 
Fargli capire che i suoi atti dipendono da lui; facendogli comprendere che egli è soggetto che opera libere scelte importanti per lui e per gli altri.

3) Educare i Figli al rapporto personale con Cristo 

Il seme del battesimo che voi genitori gli avete donato dev’essere portato a maturazione mediante la graduale scoperta di Gesù Cristo , attraverso un crescente dialogo personale con Lui.

4) Educare i Figli a vivere la Chiesa -  

Aiutarlo a partecipare alla vita della Chiesa, non passivamente, quale « cliente », ma attivamente con un contributo personale e costruttivo. 

Educarli in modo da : 
· Metterli in condizione di realizzarsi come persona, 

· Comprendere il significato della sua esistenza ; 
· Aiutarli a scoprire la propria identità profonda, i suoi doni caratteristici ; 
· Stimolarli alla ricerca e alla scelta libera e responsabile. 
La comunità umana, intesa come società civile e comunità parrocchiale, oggi non hanno bisogno di uomini e donne che siano solo dei numeri, ma oggi ha bisogno di uomini e donne, responsabili, capaci di cooperare alla costruzione di un mondo più umano.

E questo compito in primo luogo tocca noi Genitori nella comunità familiare

La vita di ogni persona nasce nella famiglia, ma non si ferma ad essa. Il confronto il dialogo che si fà in Parrocchia ( preferisco chiamarlo cosi e non catechesi ) , non è una scuola, dove imparare nozioni o conoscere tutto su Gesù. 

Come non è un passaggio finalizzato ai sacramenti, sbagliato partecipare al percorso di catechismo per avere il biglietto per la comunione, la cresima, il matrimoni, il battesimo, ed altro.

La Comunità Parrocchiale è la nostra palestra di allenamento per amarsi gli uni gli altri come Gesù ci ha amato e ci continua ad amare, perché solo attraverso il dialogo e il confronto che si  rivoluziona il mondo. Luogo dove in particolare si deve far fare esperienza di Gesù vivo.
È in questo che la catechesi, familiare e comunitaria, educano, a far crescere la persona nella fede, nella fiducia e nel rapporto d’amicizia con Gesù, nell’esperienza viva di una comunità. 
Ma soprattutto far crescere la persona nella Libertà di scegliere in modo personale e deciso la sua strada.

Educare i figli alla fede, per i genitori equivale a trasmettere loro il codice cristiano dell’esistenza, cioè educarli a uno sguardo di fede sugli avvenimenti, sulle persone, sulle cose, sul mondo. 
Noi genitori dobbiamo essere attenti all’ambiente della famiglia dove i fatti, le realtà, le opinioni, i giudizi, si ripercuotono con particolare incidenza. 
Non dobbiamo mai perdere di vista di essere i primi Testimoni per i nostri Figli. 
Che Influiamo in modo forte su di essi,  con atteggiamenti ed insegnamenti, positivamente e negativamente, sia sulla formazione umana e sia sulla formazione cristiana. 
A noi genitori spetta in primo luogo soddisfare non solo i loro bisogni biologici, materiali, affettivi, ma anche quelli sociali e spirituali. 
Dobbiamo renderci conto che i nostri figli nel momento che non li facciamo sentire amati e sono i casi in cui li trattiamo come pacchi da mettere qua o la, sappiamo che essi sperimentano, una fortissima instabilità affettiva che si manifesta tramite insicurezze, atteggiamenti aggressivi o di chiusura. 
Noi genitori poi quando ci rendiamo conto di ciò vogliamo correre ai ripari coprendo il tutto con comportamenti di iper -protezione o viziandoli, iper-nutrendoli con oggetti materiali, o altra via, e preferiamo scaricarci dalle nostre responsabilità lasciandola agli altri (ai nonni, alla scuola, alla chiesa).
Dobbiamo però sapere una cosa che ognuno di noi singolarmente e soprattutto a livello di coppia non siamo soli, che un aiuto fortissimo ed è gratuito – l’amore di Gesù Cristo – che attraverso La Chiesa (la comunità parrocchiale) ci accompagna e ci sostiene perché Egli non abbandona mai i suoi figli nella sofferenza.

Perciò non scoraggiamoci mai, specialmente quando le nuvole della tempesta si avvicinano alla nostra casa.
Quando percepiamo questo, e lo percepiamo!

Fermiamoci e facciamo un atto di affidamento sincero a Gesù Cristo,  e le nuvole della tempesta si diradano, lasciando spazio al sole dell’ amore vicendevole, fraterno, coniugale. 
Malgrado le nostre storie, le nostre preoccupazioni, i nostri problemi che ogni giorno aumentano sempre più, se come genitori pensiamo al nostro impegno principale che è il bene dei nostri figli e soprattutto al loro bisogno di confrontarsi e crescere bene.  
Beh allora vediamo che anche il nostro essere padri e madri e soprattutto marito e moglie migliora e cresce nella comunione e nel dialogo silenzioso dell’essere autori dell’ opera più bella che abbiamo fatto nella nostra vita. 

I nostri figli

Con affetto fraterno
Nazario e la su famiglia

